
COLLETTA

Dio misericordioso, fonte di ogni bene,
tu ci hai proposto a rimedio del peccato
il digiuno, la preghiera e le opere di carità
fraterna; guarda a noi che riconosciamo la
nostra miseria e, poiché ci opprime il peso
delle nostre colpe, ci sollevi la tua
misericordia. Per il nostro Signore Gesù
Cristo...Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

I Lettura                 Es 17,3-7
Dal libro dell'Èsodo
In quei giorni, il popolo soffriva la sete per
mancanza di acqua; il popolo mormorò
contro Mosè e disse: "Perché ci hai fatto
salire dall'Egitto per far morire di sete noi,
i nostri figli e il nostro bestiame?".
Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: "Che
cosa farò io per questo popolo? Ancora un
poco e mi lapideranno!".  Il Signore disse a
Mosè: "Passa davanti al popolo e prendi
con te alcuni anziani d'Israele. Prendi in
mano il bastone con cui hai percosso il Nilo,
e va'! Ecco, io starò davanti a te là sulla
roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia: ne
uscirà acqua e il popolo berrà". Mosè fece
così, sotto gli occhi degli anziani d'Israele.
E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a
causa della protesta degli Israeliti e perché
misero alla prova il Signore, dicendo:
"Il Signore è in mezzo a noi sì o no?".
PAROLA DI DIO
R. Rendiamo grazie a Dio.

Salmo Responsoriale               Sal 94
R. Ascoltate oggi la voce del Signore:

non indurite il vostro cuore.

Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo
la roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia.
R.
Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio
davanti al Signore che ci ha fatti.
È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo
pascolo, il gregge che egli conduce.
R.
Se ascoltaste oggi la sua voce!
"Non indurite il cuore come a Merìba,
come nel giorno di Massa nel deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere".
R.

II Lettura             Rm 5,1-2.5-8
Dalla lettera di san Paolo apostolo
ai Romani
Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in
pace con Dio per mezzo del Signore nostro
Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo
anche, mediante la fede, l'accesso a questa
grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo,
saldi nella speranza della gloria di Dio.
La speranza poi non delude, perché l'amore
di Dio è stato riversato nei nostri cuori per
mezzo dello Spirito Santo che ci è stato
dato. Infatti, quando eravamo ancora
deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per
gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto
a morire per un giusto; forse qualcuno
oserebbe morire per una persona buona.
Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi
nel fatto che, mentre eravamo ancora
peccatori, Cristo è morto per noi.
PAROLA DI DIO
R. Rendiamo grazie a Dio.
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ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Signore, tu sei veramente il salvatore del
mondo; dammi dell'acqua viva, perché io
non abbia più sete.
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

VANGELO (Gv 4,5-42)

Dal Vangelo secondo Matteo
R. Gloria a te, o Signore.
In quel tempo, Gesù giunse a una città della
Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno
che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo
figlio: qui c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù
dunque, affaticato per il viaggio, sedeva
presso il pozzo. Era circa mezzogiorno.
Giunge una donna samaritana ad attingere
acqua. Le dice Gesù: "Dammi da bere".
I suoi discepoli erano andati in città a fare
provvista di cibi. Allora la donna samaritana
gli dice: "Come mai tu, che sei giudeo,
chiedi da bere a me, che sono una donna
samaritana?". I Giudei infatti non hanno
rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde:
"Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui
che ti dice: "Dammi da bere!", tu avresti
chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua
viva". Gli dice la donna: "Signore, non hai
un secchio e il pozzo è profondo; da dove
prendi dunque quest'acqua viva?
Sei tu forse più grande del nostro padre
Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve
lui con i suoi figli e il suo bestiame?". Gesù
le risponde: "Chiunque beve di quest'acqua
avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell'acqua
che io gli darò, non avrà più sete in eterno.
Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui
una sorgente d'acqua che zampilla per la
vita eterna". "Signore - gli dice la donna -
, dammi quest'acqua, perché io non abbia
più sete e non continui a venire qui ad
attingere acqua". Le dice: "Va' a chiamare
tuo marito e ritorna qui".
Gli risponde la donna: "Io non ho marito".
Le dice Gesù: "Hai detto bene: "Io non ho
marito". Infatti hai avuto cinque mariti e
quello che hai ora non è tuo marito; in
questo hai detto il vero".

Gli replica la donna: "Signore, vedo che tu
sei un profeta!
I nostri padri hanno adorato su questo
monte; voi invece dite che è a Gerusalemme
il luogo in cui bisogna adorare". Gesù le
dice: "Credimi, donna, viene l'ora in cui né
su questo monte né a Gerusalemme
adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non
conoscete, noi adoriamo ciò che
conosciamo, perché la salvezza viene dai
Giudei. Ma viene l'ora - ed è questa - in cui
i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito
e verità: così infatti il Padre vuole che siano
quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli
che lo adorano devono adorare in spirito e
verità". Gli rispose la donna: "So che deve
venire il Messia, chiamato Cristo: quando
egli verrà, ci annuncerà ogni cosa". Le dice
Gesù: "Sono io, che parlo con te".
In quel momento giunsero i suoi discepoli
e si meravigliavano che parlasse con una
donna. Nessuno tuttavia disse: "Che cosa
cerchi?", o: "Di che cosa parli con lei?". La
donna intanto lasciò la sua anfora, andò in
città e disse alla gente: "Venite a vedere un
uomo che mi ha detto tutto quello che ho
fatto. Che sia lui il Cristo?". Uscirono dalla
città e andavano da lui. Intanto i discepoli
lo pregavano: "Rabbì, mangia". Ma egli
rispose loro: "Io ho da mangiare un cibo
che voi non conoscete". E i discepoli si
domandavano l'un l'altro: "Qualcuno gli ha
forse portato da mangiare?". Gesù disse
loro: "Il mio cibo è fare la volontà di colui
che mi ha mandato e compiere la sua
opera. Voi non dite forse: ancora quattro
mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi
dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi
che già biondeggiano per la mietitura. Chi
miete riceve il salario e raccoglie frutto per
la vita eterna, perché chi semina gioisca
insieme a chi miete. In questo infatti si
dimostra vero il proverbio: uno semina e
l'altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò
per cui non avete faticato; altri hanno
faticato e voi siete subentrati nella loro
fatica". Molti Samaritani di quella città
credettero in lui per la parola della donna,
che testimoniava: "Mi ha detto tutto quello
che ho fatto".



E quando i Samaritani giunsero da lui, lo
pregavano di rimanere da loro ed egli
rimase là due giorni. Molti di più credettero
per la sua parola e alla donna dicevano:
"Non è più per i tuoi discorsi che noi
crediamo, ma perché noi stessi abbiamo
udito e sappiamo che questi è veramente
il salvatore del mondo".
PAROLA DEL SIGNORE
R. Lode a te, o Cristo.

SIMBOLO APOSTOLICO

Io credo in Dio, Padre onnipotente
creatore del cielo e della terra;
e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro
Signore, il quale fu concepito di Spirito
Santo, nacque da Maria Vergine,
patì sotto Ponzio Pilato,
fu crocifisso, morì e fu sepolto;
discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò
da morte; salì al cielo,
siede alla destra di Dio Padre onnipotente;
di là verrà a giudicare i vivi e i morti.
Credo nello Spirito Santo,
la santa Chiesa cattolica,
la comunione dei santi,
la remissione dei peccati,
la resurrezione della carne,
la vita eterna.
Amen.

Il Signore mette in tutti
una sorgente di bene

Gesù e una donna straniera, occhi negli
occhi. Non una cattedra, non un pulpito,
ma il muretto di un pozzo, per uno sguardo
ad altezza di cuore. Con le donne Gesù va
diritto all'essenziale: "Vai a chiamare colui
che ami". Conosce il loro linguaggio, quello
dei sentimenti, della generosità, del
desiderio, della ricerca di ragioni forti per
vivere. Hai avuto cinque mariti. Gesù non
istruisce processi, non giudica e non
assolve, va al centro. Non cerca nella
donna indizi di colpa, cerca indizi di bene; e
li mette in luce: hai detto bene, questo è
vero. Chissà, forse quella donna ha molto
sofferto, forse abbandonata, umiliata
cinque volte con l'atto del ripudio.

Forse ha il cuore ferito. Forse indurito,
forse malato. Ma lo sguardo di Gesù si posa
non sugli errori della donna, ma sulla sete
d'amare e di essere amata. Non le chiede
di mettersi in regola prima di affidarle l'acqua
viva; non pretende di decidere per lei, al
posto suo, il suo futuro. È il Messia di
suprema delicatezza, di suprema umanità,
il volto bellissimo di Dio. Lui è maestro di
nascite, spinge a ripartire! Non rimprovera,
offre: se tu sapessi il dono di Dio. Fa
intravedere e gustare un di più di bellezza,
un di più di bontà, di vita, di primavera, di
tenerezza: Ti darò un'acqua che diventa
sorgente! Gesù: lo ascolti e nascono
fontane. In te. Per gli altri. Come un'acqua
che eccede la sete, che supera il tuo bisogno,
che scorre verso altri. E se la nostra anfora,
incrinata o spezzata, non sarà più in grado
di contenere l'acqua, quei cocci che a noi
paiono inutili, invece che buttarli via, Dio li
dispone in modo diverso, crea un canale,
attraverso il quale l'acqua sia libera di
scorrere verso altre bocche, altre seti. "Dio
può riprendere le minime cose di questo
mondo senza romperle, meglio ancora,
può riprendere ciò che è rotto e farne un
canale" (Fabrice Hadjaji), attraverso cui
l'acqua arrivi e scorra, il vino scenda e
raggiunga i commensali, seduti alla tavola
della mia vita. Ed è così che attorno alla
samaritana nasce la prima comunità di
discepoli stranieri. "Venite, c'è al pozzo uno
che ti dice tutto quello che c'è nel cuore, che
fa nascere sorgenti". Che conosce il tutto
dell'uomo e mette in ognuno una sorgente
di bene, fontane di futuro. Senza rimorsi e
rimpianti. Dove bagnarsi di luce.
In questi nostri giorni "senza" (senza
celebrazioni, senza liturgie, senza incontri)
sentiamo attuale la domanda della
Samaritana: Dove andremo per adorare
Dio? Sul monte o nel tempio? La risposta
è diritta come un raggio di luce: non su un
monte, non in un tempio, ma dentro. In
spirito e verità. Sono io il Monte, io il
Tempio, dove vive Dio
(M. Marcolini).

padre Ermes Ronchi



La messa è finita

Fino al 3 aprile non vi saranno celebrazioni dell'eucaristia nelle parrocchie.
La CEI ha preso atto del Decreto del governo italiano.

La quaresima di quest'anno coincide per gli italiani con una lunga astensione
dal buon pane che sostiene nel cammino dei giorni che ci sono dati.

Una pratica ascetica inedita per le nostre generazioni;
ma anche per una Chiesa che ha risucchiato tutta la sua liturgia nell'eucaristia.

La celebrazione della fede torna a essere domestica, quotidiana, laica.
Potrebbe anche essere un bene.

L'intelligenza pastorale della nostra Chiesa italiana dovrebbe cogliere l'occasione di
questo stato di eccezione, per apprendere da esso l'ampiezza della sua tradizione

liturgica.
Ma, soprattutto, non dovrebbe poi lasciarsela troppo rapidamente alle sue spalle

non appena l'emergenza sarà finita.
È solo l'inizio di un possibile modo altro di dare forma alla vita delle nostre
comunità, che continuano a sussistere anche in assenza dei momenti di

aggregazione parrocchiale.
Nella semplicità delle case nascono modi di celebrare, pregare, ricordare, attingere
alla sapienza delle Scritture per navigare in questi giorni incerti, di paura e sospetto.

Il male che incombe si combatte anche attraverso le favole, da sempre.
Perché non riscoprire in questo senso, per noi e per i nostri bambini, il tesoro delle

narrazioni evangeliche?
Ma esse sono anche un invito a mettere in circolo, nelle nostre società, nei nostri
rapporti quotidiani con gli altri (quei pochi che ci rimangono), una ragione al tempo

stesso assolutamente realistica (la malattia è malattia, la morte è morte, la paura è
paura, nel Vangelo) ma anche carica di fiducia.

Abbiamo tutta una nazione in "condizione quaresimale", a questo popolo dobbiamo
una qualche parola che sappia andare oltre la retorica, che lo sappia accompagnare

senza volerlo inquadrare, che sia lì per lui senza chiedere niente in cambio.
Un'occasione per il ministero e per i nostri vescovi.

Il Decreto del governo interdice anche le esequie (laiche o religiose che siano).
Un punto molto delicato per i mesi che vengono che porteranno con sé anche un

aumento della mortalità.
Qui la sapienza pastorale deve inventarsi in fretta qualcosa, perché la morte senza
un "cuscinetto" simbolico di congedo e lutto condiviso rischia di gettare un'ombra

lunga che andrà ben oltre i mesi di contagio da Coronavirus che ci aspettano.
Abbiamo bisogno di una Chiesa che non aspetti semplicemente il ritorno alla

normalità, che comunque non sarà più quella di prima.
Abbiamo bisogno di una Chiesa in prima linea non solo per ciò che concerne la
carità che non si ferma, ma anche per quanto riguarda la cura dell'anima e la

celebrazione della vita quotidiana, morte compresa.
Non per esorcizzare, ma per restare umani.
Senza messa e, molte volte, senza prete.

di Marcello Neri (teologo)

   Vi ricordiamo il nostro sito internet www.pieverifredi.it


